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Voi conoscete il compito che vi attende ora, 
andando ai Corpi. Esso è mirabilmente sintetiz-
zato nella motivazione della medaglia d'Oro al 
Valor Civile concessa allo Stendardo del Corpo 
Nazionale il 21 Ottobre 1956: «11 Corpo Nazio- 
nale Vigili del Fuoco, continuando la sua ininter 
rotta tradizione di sacrificio e di dedizione, af- 
frontava instancabilmente ogni rischio, con feb 
brile e pur ordinata lotta contro le avversità per 
porgere soccorso alle popolazioni colpite». 

Una tradizione di sacrificio e di dedizione: questo è il nostro retaggio. Centinaia di uomini 
che hanno indossato la vostra stessa divisa sono caduti nell'adempimento del loro dovere: lo testi-
moniano i lunghi elenchi a lettere d'oro incisi sui marmi del Sacrario delle Scuole. 

Voi siete giovani: siete venuti alle Scuole con lo spirito fresco e gioviale dei vostri vent'anni. 
Avete svolto la vostra preparazione professionale con generosità, proondendo senza risparmio le 
vostre migliori energie. Avete accolto ogni nuovo addestramento con entusiasmo, lottando con-
tro l'inerzia che vi legava i muscoli non avvezzi a tali esercizi; avete dato prova di forza di Vo-
lontà riprendendo a studiare tra i banchi di scuola dopo una pausa di dieci anni. Quanto vi si 
chiedeva, voi l'avete fatto con prontezza e senza esitazioni. 

Da ciò io traggo la certezza che anche voi saprete affrontare i rischi ed i sacrifici che la no-
stra missione comporta, emulando degnamente coloro che vi hanno preceduto. 

Niente di quanto vi è stato qui insegnato sarà vano. Tutto è servito per fare di voi degli uo-
mini pronti all'azione, preparati al pericolo. Avete acquistato prestanza fisica, portamento eretto, 
scioltezza di muscoli. La divisa che portavate goffamente i primi giorni, ora vi dà quel tono di for-
te virilità che, vista all'azione nell'incendio sulle scale o sui muri pericolanti ispira fiducia assu-
mendo riflessi leggendari. 

Con orgoglio vi ho visti sfilare durante il saggio del 29 Aprile, teste erette, sguardi fieri. Ho 
sentito chiedere da personalità della tribuna se eravate « elementi scelti ». Questa domanda, più 
di ogni altro riconoscimento, dà il senso della brillante riuscita del vostro saggio, poichè è noto che 
a quel saggio avete partecipato tutti indistintamente, scelti e no. 

Una grande soddisfazione mi avete dato anche rispondendo al mio appello di creare dei la-
vori di artigianato per poter allestire una mostra di quanto sono capaci di fare i miei allievi. Ave-
te eseguito dei piccoli capolavori d'ingegno e di perfezione, che desteranno ammirazione e saranno 
di esempio agli allievi dei Corsi che seguiranno il vostro; ho voluto pubblicarli sul vostro numero 
unico perchè ne possiate essere orgogliosi. 

Tra poco partirete dalle Scuole. Il mio cuore vi seguirà ai Corpi: vi penserò all'azione, gene-
rosi e disciplinati come siete stati qui. So che porterete alto il nome delle Scuole ovunque, e di 
questo ve ne sono profondamente grato. 

11 Direttore 
Dott. Ing. FRANCESCO CRISCI 



29 Aprile 1958: 

GIURAMENTO 
Discorso pronunciato dal Col. tsg. Nicolò Perniciaro Comandante del 17° Reggimento Fanteria 

« Acqui » M.O. 

Allievi del 21° Corso, 

oggi, in augurale e felice coincidenza con la « giornata del vigile », voi avete il privilegio 
di compiere un atto di fede verso la nostra Patria: atto di fede di altissimo valore spirituale, 
quale è il giuramento che tra poco presterete alla presenza della gloriosa Bandiera di guerra del 
17° Rgt. Ftr. « Acqui ». 

Ricordate che con questo atto voi impegnate solennemente, e per sempre, il vostro onore di 
vigili e di soldati. 

Ricordate che la Patria è in tutto ciò che ci circonda, nonchè nell'intimo della nostra co-
scienza, e che ad Essa dobbiamo dedicare tutte le energie per renderla sempre più prospera 
col nostro lavoro, e migliore con l'elevatezza dei nostri sentimenti. 

L'impegno è perciò sacro ed assoluto. E voi giovani allievi, saprete mantenerlo in ogni circo-
stanza poichò nei vostri cuori saranno sempre vivi l'impeto e la passione che vi indussero a sce-
gliere il rischio per lenire l'umanità dolorante. 

Voi che vi siete dedicati a questa missione con lo slancio e la generosità della vostra giovi-
nezza, sarete certamente degni delle nobili e gloriose tradizioni del vostro Corpo e delle medaglie 
al valor civile di cui si fregia il vostro Stendardo. 

Voi non verrete meno alla fiducia ed alla gratitudine del Popolo Italiano. Esso sa che in 
occasione di eventi dolorosi l'intervento del Corpo dei Vigili è sempre tempestivo e generoso e 
che la sua opera è permeata di abnegazione e di sacrificio. 

Siate perciò fieri e degni della vostra missione e del meritato riconoscimento che la Na-
zione giustamente vi tributa. 

Irrompa ora dai vostri petti il grido di fede, che da questa magnifica scuola, vibrante pale-
stra di entusiasmo e di ardimento salirà alto e solenne nel cielo di Roma, nel cielo d'Italia. 

« GIURO DI ESSERE FEDELE ALLA REPUBBLICA ITALIANA ED AL SUO CAPO, DI 

OSSERVARE LEALMENTE LE LEGGI E DI ADEMPIERE TUTTI I DOVERI DEL MIO 

STATO AL SOLO SCOPO DEL BENE DELLA PATRIA ». 
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Dal diario 
- 

dí un alliro qualunque 

Questa è una faccenda che va avanti da quando andavo all'asilo. 
Suor Beata. ogni qualvolta veniva nella piccola classe, portando i tanto attesi palloncini co-

lorati, diceva sempre: - Eccovi un palloncino a testa. Uno soltanto. Quelli della seconda, che 
sono più bravi, ne hanno avuti due. 

« Sarà » pensavo. « Chissà perchè quelli della seconda sono più bravi. Forse perchè sono più 
grandi». 

Arrivato alla seconda, continuavo a prendere un solo palloncino. Suor Beata diceva che ne 
aveva dati due a quelli della prima, che erano più bravi. « Forse perchè sono più piccoli - pen-
savo - e perciò meno smaliziati di noi ». 

Andai alle elementari. « Qui almeno saremo tutti bravi e diligenti ». Invece rio. Le aste 
devcno essere diritte»  non così storte - diceva la maestra -. Già, dimenticavo, voi siete della 
prima B. Quelli della prima A fanno le aste tutte diritte, tutte uguali, tutte perfette. 

Qualcuno andava a spiare dal buco della serratura, per vedere come facevano quelli della 
prima A a fare le aste tutte perfette. Ma fu sempre un mistero. 

Giunsi alla quarta. Là c'entrava l'aritmetica. - In questa classe siete tutti somari - tuo-
nava il maestro. - I vostri compagni della quinta, quand'erano in quarta hanno risolto proble-
mi ben più difficili! - Noi eravamo della quarta. 

Pur essendo un somaro, arrivai alle medie inferiori. «Forse qui capiterò in qualche classe 
perfetta». Mai. Sempre nella peggiore. Alla terza media fui bocciato. «Ora ripeto con quelli 
che l'anno scorso in seconda erano la classe più brava. Perciò le cose cambieranno ». Macchèl 
Chissà come, arrivati nella mia classe, anche i migliori divennero i peggiori. « La sfortuna mi per-
seguita » conclusi. 

I confronti finirono soltanto quando abbandonai gli studi. Con grande mia soddisfazione. 
Tre mesi fa arrivai qui alle Scuole. La prima frase che sentii dal nostro brigadiere fu: 

- Gli allievi di questo plotone sono sempre stati i migliori del Battaglione. Voi invece mi sein-
brate un branco di pecore -. Così, subito, appena arrivati. Un branco di pecore. « Ci vedrà 
in azione e cambierà opinione » pensavo. Neanche per sogno. - Ma che razza di smidollati 
siete! Quelli del ventesimo corso erano molto più in gamba di voi! 

Gli insegnanti in aula, ancora peggio. - Quelli della seconda compagnia sanno tutto sui 
liquidi e sui gas. Voi non sapete niente -. Insomma, il corso peggiore, la compagnia peggiore, 
il plotone peggiore. Come quando andavo a scuola. Pensavo con amarezza che se fossi capitato 
in un'altra compagnia forse sarebbe stato diverso. Quando si nasce sfortunati! 
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Il 

Nell'epoca dei satelliti artificiali, dei missili intercontinentali e della macchina ZETA per 
ricavare energia dall'acqua di mare, si svolge a Capannelle il 21° Corso Allievi Vigili. 

Non poteva essere un Corso come i precedenti: ci voleva qualcosa di nuovo che recasse 
l'impronta della nuova epoca. 

Infatti per la prima volta nella storia dei Corsi Allievi Vigili sono state impartite lezioni sul-
l'energia atomica, sulle bombe atomiche e all'idrogeno, e sui modi di difendersi dai loro effetti. 

Ma queste, ovviamente, sono soltanto lezioni teoriche, e non riguardano certo i voli inter-
planetari. Invece proprio quest'ultimi Costituivano oggetto di grande curiosità ed attesa. Non 
che gli allievi si aspettassero di essere invitati da un giorno all'altro per un volo sulla luna: 
questo no sicuramente. Ma qualcosa di nuovo su questo campo era inevitabile. 

Infatti in principio qualcuno parlò di missili. Si sa come vanno le cose in questi casi: basta 
fare una supposizione, che subito si diffonde la certezza. Così da un giorno all'altro si attendeva 
l'arrivo dei missili. Dopo un certo tempo»  poichè questi non arrivavano, si indagò sulla fonte 
delle informazioni. Fu chiesto a Tizio e a Caio»  a chi l'aveva detto e a chi non l'aveva detto: 
finalmente si rintracciò il primo che aveva parlato di missili. Era un siciliano. 

- A che proposito hai parlato di missili 	- gli fu chiesto. 
- A proposito della classificazione dei liquidi infiammabili secondo il loro comportamento 

con l'acqua - rispose allarmato il siciliano. 
- Che c'entra questo coi missili? - replicarono gli altri. 
- Come non c'entra! I liquidi infiammabili possono essere più pesanti, più leggeri o «mis- 

sili » con l'acqua! 
- Miscibili, vorrai dire. 
- Mizzeca! E non è la stessa cosa? 
- No. 
- E "a bbè, mi sono sbagliato. 
Chiarito così l'equivoco, si attese qualcos'altro di nuovo. 
Un giorno scoprimmo che, dietro la piscina»  si stava fabbricando una grossa sfera del dia- 

metro di un metro circa. Ci chiedemmo: che altro poteva essere se non un satellite artificiale? 
Perfino i cani del brigadiere Giustizieri l'avevano capito, e se ne stavano alla larga, per paura di 
fare la fine della cagnetta Laica. 

Mancava però il congegno di lancio del satellite. Ci attendevamo di veder sorgere nei gior- 
ni seguenti le poderose incastellature di Capo Canaveral. Invece niente: nessuna incastellatura. 



Forse il congegno di lancio era dif-
ferente da quello americano e, per 
mantenerlo segreto, era mascherato 
sotto l'aspetto di una cosa comune. 

- Dapprima supponemmo che fosse la 

o vecchia scala aerea, ma non trovam-
mo su di essa alcun elemento che 
potesse valorizzare la nostra ipotesi. 

' o 

	

	 L'attenzione di tutti fu attratta inve- 
ce da un curioso nuovo attrezzo per 
l'addestramento, comparso quasi con-
temporaneamente alla sfera: un pez-
zo rotondo di legno, con sovrabilan-
ciato un'asse di legno. Forse quello 
poteva essere il nuovo sistema di lan-
cio del satellite artificiale: ponendo 
la sfera sii un'estremità dell'asse e 
dando una potente martellata sull'al-
tra estremità, si sarebbe potuto lan- 

ciare la sfera verso l'alto. C'era chi ne dubitava e, per la conferma, attendemmo gli eventi. 
Una mattina trovammo la grossa sfera a ridosso di un muretto del cortile del laboratorio 

autoprotettori. Ci avvicinammo guardinghi. Dopo un accurato esame da una certa distanza, 
potemmo appurare che la sfera era di cemento. 

Il siciliano dei « missili » disse che, secondo lui, quello non era affatto un satellite artificiale. 
- Se dite che quello è un satellite artificiale - affermò - non avete capito le lezioni di D. C. 

- Perchè? - chiesero in coro gli altri. 
- L'insegnante ha detto che la materia è formata dagli atomi. Ha disegnato gli atomi sulla 

lavagna. Che forma avevano gli atomi? 
- Rotonda - rispose qualcuno. 
- Quindi, per me questo è un atomo. 
Anche questa volta. la  voce si sparse immediatamente. 
- Hai visto l'atomo? - si chiedevano quelli che s'incontravano. 
- No. Dov'è? 
- Laggiù. 

Tutti correvano a vedere l'atomo. Ma c'era chi sosteneva ancora che quello era il satellite 
artificiale. Così tra gli allievi si formarono due 
fazioni: una che era per l'c atomo », l'altra per 
il «satellite artificiale». La sera, dopo il silen-
zio, al buio, discutevano animatamente tra loro 

CD 	
per sostenere ciascuno la propria tesi. Quella 
sfera di cemento « doveva » essere o l'una o 
l'altra cosa. In un'epoca di satelliti artificiali, di 
missili, di macchine Zeta, anche alla Scuola Al-
lievi Vigili ci « doveva » essere la novità. 

Ma la novità si dimostrò ben presto assai 
poco affine alle nuove grandi scoperte astronau-
tiche. Anzi, per niente. Tant'è vero che, dopo 
un breve periodo d'uso, fu lasciata abbandonata 
in un angolo, senza che alcuno più la degnasse 
d'uno sguardo. 



VIA DEL 
SUCCESSO 

I 	I 	I 	Vi sono molti modi per raggiungere i! successo. Cè chi ci arrivo 
con la musica, chi con la letteratura. COH la pittura, con le scienze. con 
il teatro o con il cinema. E c'è anche chi ci arriva per vie traverse. in 

'I 	margine a qualche fallo clamoroso, come la « ragazza (lei secolo » Anna- 
Maria \Ioneta-Caglio, resa celebre dal processo Monte.s'i. o come Viale 

L' 

Osoppo a Milano, reso celebre dalla « rapina del secolo ». 
Così, per vie traverse, anche il paese di San Giorgio La .'tfolara, in 

provincia di Benevento, ha raggiunto la celebrità. Un fatto clamoroso 
lo ha portato alla ribalta della cronaca. Non è u n episodio da cronaca nera (che pur tuttavia è 
colà accaduto, quando si suicidarono due attori del cinema) ma un avvenimento di gran lunga 
più importante, che interessa da vicino noi Vigili dei Fuoco. E' noto infatti che nel 11919 (il 
fatidico anno della « signora di trent'anni fa))), nacque a San Giorgio La Molara una noia per-
sonalità (lei Vigili dei Fuoco. E' inutile (lire chi, perch? i! -volo nome della località richiama 
immediatamente alla mente la persona che vi è nata. 

Oggi San Giorgio La Molaraè conosciuto in tutta italia, e perfino all'estero: anche (la Cara-
cas. nel Venezuela, parte 1(1 corrispondenza per San Giorgio La Molara. Se in qualche parte 
si parla di Benevento, c'è qualcuno che interviene dicendo: «Benevento? E' in provincia di San 
Giorgio La Molare?» L'ingenua domanda non è affatto assurda, poichè è ben più conosciuta la 
seconda località che la prima. 

Così, sulla Via dei Successo, possiamo annoverare oggi anche questo remoto paese. Come 
ad ogni personalità che passa sulla ribalta (iella Via del Successo, anche a San Giorgio La Mo-
lara viene quindi assegnato il Semaforo  d'Oro. 

Forse gli intraprendcnti cittadini (li San Giorgio La Molara. che hanno voluto creare la 
«Zona industriale» nel loro paese. fulgida esempio di laboriosità che smentisce la leggendaria 
indolenza del meridione d'Italia. forse appenderanno il Semaforo d'Oro all'unico incrocio esi-
stente nel loro paese. Ambiziosa ed inutile iniziativa, diranno alcuni, invidiosi della celebrità 
raggiunta (falla ridente cittadina. Niente affatto, rispOfl(IianlO. Perchè il Semaforo d'Oro segna 
sempre verde e, messo all'unico incrocio, darà a turista l'aspetto di uno di quegli striscioni che 
gli americani usano mettere per le strade quando arriva qualche personalità, con la scritta 

U ('ICOifli? >). 



LÀ MICCAHICA 

DEALA 

comDUSTIONE 
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Lo svolgimento della manovra comporta 
in generale [e seguenti fasi: 

1) Ricognizione; 
2) Salvataggi; 
3) Attacco dell'arrosto e sua circoscri-

zione; 
4) Opera di protezione e minuto rastrel-

lamento; 
5) Ispezione generale e levata del piatto. 

I. - Ricognizione. 
Giunto sul luogo della manovra, cioè nella 

sala mensa, il primo servente, mentre attende 
sull'attenti l'ordine « Seduti! » procede rapida-
mente ad una sommaria ricognizione del ta-
volo per avere una visione completa della si-
tuazione generale e per determinare di conse-
guenza la linea di condotta delle operazioni 
successive. 

Il rapido esame avrà per oggetto: 
a) innanzi tutto l'accertamento della ne-

cessità di operare d'urgenza eventuali salva-
taggi. Tali salvataggi consistono in genere nel 
ripescare mosche o altri insetti caduti nella 
minestra o nel vino. 

b) la natura e la qualità delle portate.  

Il servente può fare tale accertamento allun-
gando furtivamente una mano e sollevando i 
coperchi della coppa e del tegame. 

c) le vie d'accesso alla coppa e al tegame, 
per impadronirsene prima degli altri serventi. 
2. - Salvataggi. 

I salvataggi debbono avere di regola la 
precedenza su tutte le altre operazioni. Appena 
ricevuto l'ordine « Seduti! », il primo servente 
si munisce di un cucchiaio da 45 e compie 
l'eventuale salvataggio della mosca che sta 
affogando nella minestra, depositandola con 
delicatezza sul pavimento e mettendoci sopra 
una scarpa. 
3. - Attacco dell'arrosto e sua circoscrizione. 

Dopo aver eseguito la manovra di aspira-
zione della minestra, il primo servente procede 
all'attacco dell'arrosto munendosi di forchetta 
da 25 e coltello dello stesso diametro. 

Il suggerire le norme da seguire nell'attacco 
dell'arrosto non è compito facile. poichè l'ar-
rosto si presenta a noi con caratteristiche sem-
pre diverse: a seconda se l'arrosto è di vitello 
o di manzo, e a seconda se si tratta di un 
pezzo di spalla o di coscia o di coda, con osso 



o senza, varia la tecnica da seguire nelFauacco. 
Pertanto più che delle norme indicheremo 

dei criteri, suggeriti dalla logica e dalla pratica 
professionale, ai quali potrà essere utile ispirare 
caso per caso la nostra azione: 

a) badare di non commettere l'errore di 
attaccare l'arrosto con mezzi inadeguati: se 
l'arrosto è piuttosto duro, converrà premunirsi 
(li tenaglia, scalpello e martello onde demo-
lino rapidamente. 

b) utilizzare per l'attacco al massimo gra-
do le dita delle mani, che consentono di ope-
rare con maggiore facilità ed efficacia. 

C) Perchè l'attacco sia efficace deve es-
sere condotto dallo stesso livello o da posizioni 
dominanti, mai da livelli inferiori a quello del-
l'arrosto. Se, per deficienza di statura, non si 
raggiunge la posizione dominante, mettersi un 
cuscino sotto il sedere. 

d) Attenersi alla massima che alla du-
rezza dell'arrosto deve essere opposta la po-
tenza dei tagli: meglio pochi tagli ma potenti, 
che molti e deboli, i quali praticamente non 
hanno efficacia alcuna. 

e) L'acqua deve usarsi con parsimonia, 
perchè dannosa, in quanto gonfia lo stomaco. 
E' meglio bere il vino. 

Una volta iniziato l'attacco, si proseguono 
i tagli circoscrivendo l'arrosto, fino al suo com-
pleto esaurimento. 

Se l'odore dell'arrosto non è molto buono, 

ricorrere alle maschere soltanto quando la si-
tuzione è tale da non poterne assolutamente 
fare a meno. 
4. - Opera di protezione e minuto rastrel-

lamento. 
Il servente si deve preoccupare di proteg-

gere la propria razione di arrosto dalle incur-
sioni delle forchette degli altri serventi. Perciò 
l'opera di protezione deve avere inizio e pro-
cedere parallelamente all'attacco dell'arrosto. 
Pertanto il servente non si deve distrarre ne 
deve rispondere ai richiami dei serventi del 
tavolo che ha alle spalle. Sarà bene anzi che 
il servente non distolga mai gli occhi dal pro-
prio piatto. 

Dopo aver demolito il pezzo d'arrosto, si 
passa al minuto rastrellamento, per il quale 
sono particolarmente adatti i pezzi di pane ma-
novrati a mano. Con tali pezzi il servente ra-
strella minutamente il piatto, raccogliendo le 
briciole di arrosto e il sugo eventualmente 
rimasto. 
5. - Ispezione generale e levata del piatto. 

Ultimate le operazioni di minuto rastrel-
lamento, la levata del piatto deve essere prece-
duta da una minuziosa ispezione generale, che 
constati l'assenza di ogni residuo di arrosto: 
non deve scorgerai dovunque la più piccola 
traccia di arrosto o di sugo. La levata del piatto 
verrà fatta dal famiglio, previo consenso del 
servente. 



Le lezioni di Protezione Civile riguardanti l'energia atomica, benché difficili, sono state at-
tentamente seguite e assimilate dagli allievi. Essi hanno acquisito tanta famigliarità con i nuovi 
vocaboli imparati durante le lezioni di Protezione Civile, da usarli in luogo di vocaboli comuni, 
attribuendo loro un «doppio senso». Un allievo è giunto perfino a far comprendere ed usare i 
nuovi vocaboli anche alla ropria ragazza. Per dimostrarlo, ci siamo furtivamente impadroniti del 
magnetofono dell'ing. Arrigo, ed abbiamo registrato un dialogo tra l'allievo e la ragazza. 

Prima di far sentire la registrazio- 

iliti lEI)90  

	

	 ne, illustriamo per i profani il vero 
significato dei vocaboli che chiame-
remo « atomici », riservando la de-
scrizione del «doppio senso» a dia-
logo avvenuto. 

Numero atomico: numero dei protoni di un elemento 
protone 	: particella dotata di carica elettrica positiva 
100 r 	: dose massima ammissibile di radioattività 
nucleo 	: parte centrale dell'atomo 
massa critica 	: quantità di uranio sufficiente perchè nel suo interno possa avvenire la disin- 

tegrazione a catena. Si ottiene inserendo un cilindro di uranio in un foro pra- 
ticato su una massa di uranio che da sola non raggiunge la massa critica 

effetto termico 	: calore della sfera di fuoco conseguente all'esplosione atomica 
radioattività 	: fenomeno per il quale dall'interno dell'atomo vengono fuori particelle dotate 

di energia 
P2. 	: punto zero. Punto d'incontro della verticale condotta per il punto di scoppio 

sul terreno 
ionizzare 	: allontanare gli elettroni dal nucleo liberando l'energia che li tiene insieme 
elettrone 	: particella dotata di cariche elettriche negative 
effetto d'urto 	: propagazione delle masse d'aria conseguente all'esplosione atomica 
onda riflessa 	: onda risultante dall'urto delle masse d'aria col terreno 
cratere 	: escavazione provocata dall'esplosione atomica sul terreno 
fusione 	: accoppiamento tra nuclei di atomi diversi 
fissione 	: rottura di un nucleo atomico, i cui neutroni si allontanano a forte velocità 
contatore Ceiger: apparecchio che misura la radioattività. 

Ed ecco la registrazione del dialogo: 
- Mia cara, perchè non mi dai il tuo numero atomico? Sai che ti amo alla follia. 
- Sono arrabbiata, ecco tutto! Tu sei troppo radioattivo! 
- Pierina cara, non hai dunque pietà di me? Senti come freme il mio protone. Ti amo oltre 

i 100 r. Lasciami scoprire il tuo nucleo. 
- Non posso. Antonio. Tu cercheresti subito di raggiungere la massa critica, approfittando 

dell'effetto termico che mi viene trasmesso dalla tua radioattività. 
- Desisti, Pierina! Fammi avvicinare al tuo P.Z. Non ionizzare il mio elettrone. Mi faresti 

ricorrere all'effetto d'urto! Osi del resto giurare che ti disinteressi delle mie attenzioni? 
- Stupidone! Sai bene che alla tua onda d'urto corrisponde la mia onda riflessa. Ma non ti 

permetterò mai di fare cratere sul P.Z. 
- Pierina, ti giuro che la mia radioattività non è artificiale, bensì naturale! Io ho intenzioni 

serie. Voglio arrivare alla fusione, non alla fissione. Lasciati dunque sfiorare dal mio contatore 
Caiger. 

- Questo no! Sfacciato! (lo schiaffeggia) Prenditi questa onda d'urto e (lo rischiaffeggia) 
questa contro-onda d'urto! 

Ed ecco il «doppio senso» attribuito 
Numero atomico: numero telefonico 
radioattivo: impetuoso 
protone: cuore 
100 r.: dose massima ammissibile 
nucleo: collo 
massa critica: spalle 
effetto termico: tenerezza 
radioattività: amore 
P.Z.: bocca 

ai vocaboli « atomici»: 
ionizzare: allontanare 
elettrone: viso 
effetto (l'urto: abbraccio impetuoso 
onda riflessa: sottomissione 
cratere: bacio 
fusione: matrimonio 
fissione: rottura del fidanzamento 
contatore Geiger: braccio 







viesteri; 
PORMPTO RIDOTTO 

-Prima ora attraversamento di terza - aveva detto il brigadiere. 
- Bene, bene - disse il piccolo allievo entusiasta e Jack lo svelto gli diede un pugno tra 

le costole. 
Joe sputò con forza in terra e mormorò: - Sono casi vostri. 
Il brigadiere urlò « marchi » e il plotone si mosse con passo pesante. Salirono le due rampe 

di scale e si fermarono sul pavimento polveroso del secondo piano. L'aria, entrando dalle fine-
stre senza vetri, fnistava i visi e le mani. 

Uno si addossò alla parete di legno. Il brigadiere digrignò i denti: 
- Togliti di là, vecchia serva, o ti scaravento dalla finestra! 
- Giusto, giusto - fece il piccolo allievo entusiasta e Jack gli mollò un calcio su uno 

stinco. 
11 piccolo allievo entusiasta lo guardò bieco. - Ti avverto per l'ultima volta, Jack. Potresti 

fare una brutta fine. - Si avvicinò alla finestra, sputò fuori e guardò lo sputo schiacciarsi sullo 
asfalto dieci metri più sotto. 

Jack sorrise ironico. 
- Avanti il primo - disse il brigadiere. 
- Maledetta naja! - brontolò il primo, agguantando l'anello di ferro .con la destra. Pro-

cedeva a scatti convulsi, come un gatto impiccato. Giunse all'ultimo anello e saltò a terra. Si 
guardò con disgusto le mani arrossate da solchi profondi. Ci sputò sopra. 

- Eh, tu. sgrullati un po', lumaca! - gridò il brigadiere al secondo. 
Il capo stava a guardare con le mani sui fianchi, e mandava sotto gli allievi con gesti bassi 

delle mani come se frustasse. 
Continuarono per quaranta minuti, poi suonò l'intervallo. Il piccolo allievo entusiasta porse 

il pacchetto di Stop al capo. 
Jack, appoggiato a un pilastro, girò lo sguardo dall'altra parte e sputò, facendo rotolare lo 

sputo sulla polvere secca del pavimento. 
- Domani avrà il permesso - disse, e Joe, lentamente, assentì, fissando la fiamma del ceri-

no per qualche istante prima di spegnerla. 
Jack diede un calcio a un pezzo di legno, e andò a sedersi su un gradino. Joe lo seguì. 
Parlarono di donne. Quando suonò la sirena, Jack gettò a terra la cicca, la calpestò con un 

piede e, saltando sulla pertica, si lasciò scivolare velocemente al piano di sotto. Joe, sdegnando 
la pertica, caracollò verso le scale. Diede un colpo ll'elmo buttandolo all'indietro, infilò i pollici 
nel cinturone e, buttando pesantemente i piedi un dopo l'altro, scese le scale con studiata len-
tezza. Fuori incominciò a piovere. 
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Ti desidero. Guardo a te come a una meravigliosa fonte di gioia che ha il potere di tra-

sformare l'agitata irruenza che è in me in una ineffabile dolcezza. 

Anelo a te con tutte le mie forze. 

Voglio godere tutte le gi 

dono che mi offri. deliziarmi 

Abbandonarmi all'onda 

Tu sola sai dare valore 

notono e opprimente. Sei tu 

A volte mi appari, in i 

vera: nembi arruffati dal ve 

sole che formano cascate 

Il pensiero dite mi 

nulla. 	 I 

mi vengono; cogliere tutti i divini momenti d'abban-

serenità di cui colmi ogni istante delle mie giornate. 

-mi 

io1iu o 	"nt 	herie o che sento fluire mo- 
'sce 4 	eni "e /valore alla mia vita. 
:io 	n ica, CO? 	j stupenda giornata di prima- 

	

2 gri( 	»i rondini impazzite. Raggi di 

Allegria venuta come dal 

Tu mi porti la gioia o

9fiscito

mani ne[Th'ThscJ"di camminare pigro tra la gente. 
Aspirare con una voluttà mi 	 ll'ultima cicca. Porgere il proprio tributo di ricono- 

scenza alla vita salutando con unmmirativo una bella ragazza. 

Potrò disseppellire dalle nebbie della memoria un mondo giovane, puro, bellissimo. Scoprire 

una poesia nuova nel disordinato procedere della gente, nei chiasso dei bambini: osservarla nei 

lunghi sguardi degli innamorati di periferia. 

Vivere una vera vita. 

Gioire delle mille piccole libertà che fanno di noi uomini. Liberarsi da vincoli, proibizioni, 

freni, limitazioni, controlli. Poter gridare in faccia a tutti la nostra sete di libertà. Tutto questo 

sei tu, meravigliosa, eterea, irraggiungibile, divina: 

LICENZA 
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«QUI VID'IO GENTE PIU' CHE ALTROVE TROPPA 
E D'UNA PARTE E D'ALTRA, CON GRAND'URLI, 
VOLTANDO PESI PER FORZA DI POPPA: 
PEROTEVASI INCONTRO, E POSCIA PUR LI 
SI RIVOLGEA CIASCUN... ». 

Dante, Inferno, Canto VII 
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Per ogni domanda sono elencate tre rispo-
ste, delle quali una sola è esatta. Le risposte 
esatte sono riportate capovolte in fondo alla 
pagina. Chi risponde con esattezza a tutte le 
domande, ottiene il punteggio OTTIMO; chi 
risponde con esattezza a 5 domande, ottiene 
il punteggio MEDIOCRE chi non risponde 
con esattezza ad alcuna domanda, ottiene il 
punteggio BUCEFALO. 

LL\ 	
Qual'è lo scopo della ginnastica? 

A) sviluppare i muscoli; B) rompere le 
scatole; C) dar lavoro all'infermeria. 

2 - Chi parla meglio l'Italiano? 
A) brig. Balestrieri; B) brig. Poggi; C) 

brig. Bacin. 
3 - Cos'è la fissione? 

A) guardare fissamente: B) scomposizio-
ne del nucleo atomico; C) attaccare un mani-
festo. 

4 - Cos'è il deuterio? 
3 

	

	 A) fiore esotico; B) disinfettante;  C) idro- 
geno pesante. 

5 - Cos'è la piscina? 
A) malattia della vescica; B) vasca per il 

nuoto; C) rudere di Roma antica. 
6 - Qual'è l'organo che si sviluppa mag-

giormente durante il Corso? 
A) i bicipiti; B) le mani; C) il sedere. 

7 - Cos'è il bacino? 
A) un microbo; B) un piccolo bacio; C) il 

posteriore. 
8 - Cos'è la clavicola? 
A) strumento del XVII secolo: B) osso; 

C) piccola dava dell'era preistorica. 
9 - Chi si arrabbia di più? 

A) il professor Massocco; B) Don Renato; C) il brig. Car pani. 
10 - Riconoscete le sagome disegnate in questa pagina? Di-

sponete i numeri corrispondenti a fianco dei nomi sotto elencati. 
...ing. Crisci, ...prof. Massocco: ...geonz. Torelli; ...geom. Ap-

piana;  ...geoin. Salcioli; ...geom. Venti. 

9 •1 :Ø 
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« La seconda, terza, quarta e quinta Compagnia. dopo la mensa serale, rimarranno in ca-
serma per far prendere ai sarto le misure delle divise di sallia. Coloro che avranno finito pri-
ma delle 19 potranno uscire ». 

EDEV 0 11N4DSM 

sulle 

LIBERA 
U 

IL PESSIMISTA: 

- Ci vuole un quarto d'ora per plotone. So-
no le cinque e mezza: ora va sotto il quinto. Il 
mio, l'undicesimo, andrà sotto proprio alle sette. 
Mentre ci prenderanno le misure ci avvertiranno 
che non potremo più uscire. Oppure diranno che 
possono uscire quelli che hanno già finito. Io so-
no in fondo al plotone e starò a guardare gli altri 
che escono. Può anche darsi che si finisca tutti: 
ma vale la pena di uscire alle sette? Ci vuole 
un'ora per arrivare al centro, e un'altr'ora per 
tornare: quindi si resterebbe in città soltanto per 
mezz'ora. Che faccio in quella mezz'ora? Non 
sarà stasera che incontrerò qualche ragazza da 
abbordare. Poi, anche se la incontrassi, sicura-
mente farò fiasco perchè con questa divisa da 
fatica faccio una pessima figura. Così ritornerò 
deluso e seccato e magari arriverò in ritardo, e 
mi prenderò anche una consegna! Ma chi me lo 
fa fare? Non vale proprio la pena di uscire. Ho 
già deciso: resto dentro. 

I;orrIMlsTA: 

- Xl quarto plotone ha impiegato poco più di dieci minuti a dare le misure. Gli altri 
plotoni impiegheranno anche meno. Ciii. perchè il sarto deve fare una flessione ogni volta che 
prende la misura dei pantaloni ad un allievo: dopo quattro plotoni s'è scaldato i muscoli e quin-
di fa le flessioni con più rapidità. Magari domani non può più camminare perchè gli dolgono 
le gambe. Poveraccio. Bisognerebbe che facesse salire ogni allievo su una sedia, così non sarebbe 
obbligato a flettersi. Ma perderebbe più tempo, e allora è meglio stare zitti. Prima delle sette 
arriva sicuramente a fare anche il mio plotone, il tredicesimo. Uscendo a quell'ora, troviamo il 
tram vuoto e si arriva in città in venti minuti. Scendo a San Giovanni e vado ad aspettare quella 
ragazza che ho conosciuto domenica e con la quale ho appuntamento alle sette e mezza. Attendo 
dieci minuti: se non viene, riprendo il tram e scendo davanti alla Standa. Aspetto l'uscita delle 
commesse e fermo quella dei profumi, che già mi conosce perchè ogni volta che esco vado da 
lei a comperare una lametta da barba. La porto a piazza Vittorio e ci sediamo su una panchi-
na, così non spendo niente. Magari le regalo una cioccolata da 50 lire, e le chiedo in cambio un 
bacio. Così anche stasera mi diverto. Evviva la libera uscita! 
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